DIO PADRE 

NELLA ESPERIENZA DI MARIA DOMENICA MAZZARELLO

Maria Esther Posada, fma

PRIMO SCHEMA: INTRODUZIONE

Vogliamo iniziare questi nostri incontri

NEL NOME DEL PADRE E DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO

Desidero semplicemente condividere alcune meditazioni che provengono dall'esperienza di vita e dall'insegnamento scritto di S. Maria Domenica Mazzarello. In quest'anno dedicato alla conoscenza (nel senso biblico della parola) della Persona di Dio Padre, ci lasceremo condurre da chi visse la verità della Sua Presenza.

Percorrendo le 68 lettere di Maria Domenica Mazzarello per ricavare i riferimenti specifici su Dio Padre, soffriamo innanzitutto quasi una grande delusione: solo una volta - nella lettera 33 - appare la parola "Padre" riferita a Dio! I nomi che Madre Mazzarello usa per riferirsi al Padre di Nostro Signore Gesù Cristo sono: Signore (un centinaio di volte) e Dio (una cinquantina, circa). ¿Perché questa scelta? ¿Sarà dovuta al contesto storico e spirituale in cui Ella visse? ¿Che cosa significano questi nominativi nel contesto biblico?

Per l'uomo antico il nome era essenziale. Dava a ciascuno un'identità tra gli altri e di fronte a Dio. Come per gli uomini, anche per Dio il nome ha grande importanza. Nella lingua dei semiti, il nome "El" era il nome comune per dire Dio (lo si riferiva con l'indicazione del luogo El Bethel) oppure era conosciuto con il nome di coloro ai quali era apparso o dai quali era venerato (il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe).

Per indicare la superiorità su altri dei gli israeliti introdussero il termine Elohim (il Dio di Israele). Nell'alleanza con Abramo Dio si rivela con (Dio Onnipotente). 

La sua realtà più misteriosa Dio la rivelerà a Mosé Io-sono. E più tardi allo stesso Mosé, Dio si manifesterà come Yhwh: il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Questa lunga tradizione di Israele, in un unico Dio e Signore permetterà a Gesù di poggiare sulla base di una fede robusta, mentre apporterà al suo popolo - e in esso all'uomo di tutti i tempi - la sconvolgente rivelazione di Dio come Abbà, Padre.

Il Dio di Maria Domenica Mazzarello è più vicino, allora al "Dio della Promessa" che non al "Dio della Pienezza"? Il suo rapporto con Lui è più improntato a timore che non ad un amore filiale? Attraverso i temi di queste meditazioni vorremmo approfondire la "rivelazione" di Dio che Ella ci permette di cogliere e insieme il suo rapporto con Lui per imparare l'essenziale: la sapienza della vita.

La prima parte delle nostre meditazioni comprende i seguenti temi: 

1. Esperienza della paternità umana; 

2. Esperienza della paternità spirituale; 

3. "Il Signore ci benedice"; 

4. "Il Signore ci consola ".

La seconda parte esprime più direttamente gli aspetti fondamentali derivanti dal rapporto con Dio: 

1. "Lo amate il Signore?";

2. "Lavorate per lui solo?";

3. "Egli vi farà veramente sapiente".

Sono forse i temi più significativi delle lettere, anche se, per motivi ovvii, abbiamo dovuto fare una scelta...

Ad ogni meditazione segue una risonanza affidata ad ognuna di noi ed espressa con le parole: riflessione- orazione- contemplazione. Si tratta dei veri "esercizi "che vorremmo vivere

NEL NOME DEL PADRE E DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO

SECONDO SCHEMA: ESPERIENZA DELLA PATERNITÀ UMANA

Per la riflessione

Per meglio approfondire l'immagine di Dio Padre e il conseguente rapporto con Lui in Maria Domenica Mazzarello, mi sembra significativo stabilire una premessa necessaria: conoscere la sua l'esperienza della paternità umana Tale paternità ha le sue radici nel rapporto con il proprio padre.

I Mazzarello del '700-800 si presentano come famiglie plurime (varie famiglie in un unico luogo di residenza), con tendenza fortemente endogena (a sposarsi tra di loro, non con persone di altri paesi) e con una organizzazione patriarcale (il padre è al centro del gruppo familiare).

Gli anni dell'infanzia sono trascorsi da Maria Domenica in un ambiente ricco di rapporti interpersonali, in un gruppo fortemente attaccato all propria terra e alle proprie tradizioni. La figura della madre è meno conosciuta nell'agiografia salesiana; molto importante, invece, appare il rapporto con il padre.

"Significativo e confermato dall'unanime consenso di testimoni fu l'influsso profondo ed incisivo che la ricca personalità del padre esercitò su di lei (Maria Domenica) soprattutto con la sua fede robusta e la condotta onesta e limpida" (DELEIDl, Influssi significativi in Attuale perché vera, 114).

I Processi di canonizzazione di M Mazzarello riportano testimonianze interessanti:

Il padre era "era un santo uomo che andava alla comunione tutte le domeniche, era senza rispetti umani", "era persona di sano criterio"; "diceva ella stessa che doveva alle cure paterne se in essa vi era qualcosa di buono" (Summarium, 11, 75, 362).

Il mondo creaturale ed umano: il padre è mediazione per la figlia nei primi insegnamenti ( leggere, lavorare nei campi, socializzare nel gruppo e fuori gruppo, nelle fiere dei paesi vicini). La sua saggezza dà risposta anche a domande difficili: " Posto un problema (Maria Domenica) voleva vederne il fondo" (Cron. 1, 32). 

Il mondo della fede: anche il Padre esercita un influsso principale. L'amica Petronilla così depone: 'Mi narrò essa stessa che ancora piccola domando al padre cosa facese Dio prima della creazione e che il padre le aveva risposto: "Contemplava se stesso, amava se stesso, adorava se stesso. Disse che questa risposta le era rimasta molto impressa nella mente... " Summ., 161). La risposta riguarda l'amore intratrinitario. Supera la comprensione della bambina, ma le rivela il senso della trascendenza di Dio. Il padre sarà anche guida discreta e autorevole nella vocazione della figli. Da Nizza, M. Mazzarello darà notizia della morte del padre in modo preciso e breve, che lascia intravedere però il dolore di quell'ora: "..pregate un po' per il riposo dell'anima del mio caro padre che passò da questa vita all'altra ai 23 di settembre, alle ore sette e mezza del mattino. Ho avuto la fortuna, quasi per miracolo, mi sono trovata ad assisterlo. Io spero che sarà già in Paradiso, tuttavia pregate un po' tutte per lui, neh?" (Lett. 26).

Per la preghiera

"Ti benedico Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Si, Padre, perché così a te è piaciuto... " (Lc 10, 21).

Per la contemplazione

Nel silenzio contemplo l'azione di Dio, mio Padre, nelle prime esperienze umane della mia esistenza, gioiose o dolorose ma sempre provvidenziali, e rendo grazie...

TERZO SCHEMA. ESPERIENZA DI PATERNITA' SPIRITUALE

Per la riflessione

Nella esperienza di Maria Domenica Mazzarello, s'intrecciano due tipi di paternità spirituali anche se diverse a motivo delle persone, del tempo e della modalità di formazione : quella di don Domenico Pestarino e quella di S. Giovanni Bosco. A noi interessa non la diversità o la specificità ma il significato di queste persone in ordine all'unica esperienza: la paternità umana nelle vie dello Spirito.

La personalità e la spiritualità di don Pestarino sono ben definite quando si dice di lui che amava la natura, la conversazione, l'amicizia; degno nel portamento, sacerdote esemplare, paziente e simpatico, buon confessore, fermo ma amabile direttore spirituale, capace di farsi amare da tutte le classi sociali.

Gli ambiti di azione nei riguardi della Mazzarello sono: catechista, confessore, direttore spirituale, direttore locale della prima comunità. Don Pestarino esercita un'azione "quasi determinante" nella formazione di M. Mazzarello. Sono 27 anni di continua e graduale formazione, soprattutto attraverso la direzione spirituale. Questa risente dall'impostazione data dal Teologo spirituale Giuseppe Frassinetti e nel suo metodo parte da una conoscenza e un lavoro spirituale che va "dall'esterno" verso "il centro". Vita sacramentale, ascesi e apostolato sono i punti fermi di questa direzione . 

Sono interessanti i verbi che rivelano l'azione di don Pestarino nei riguardi della formazione della Mazzarello. manda, comanda, impone, tratta con rigore, mette alla prova ma anche acconsente, concede, accetta, accoglie e perfino consulta.

Maria Domenica si dimostra intelligentemente attiva e capace di accogliere e vivere una positiva esperienza di paternità spirituale che l'aiuterà - creando modalità tipicamente femminili- nella direzione spirituale delle sue sorelle e figlie.

La personalità e la spiritualità educativa di don Bosco incidono in modo "definitivo"e "definitorio" nella esperienza spirituale di Maria Domenica. Non solo attraverso il suo intervento diretto e indiretto nell'arco di tempo che va dagli anni 1862-1881(specialmente dal 1872 al 1881), ma anche le diverse mediazioni salesiane inviate da lui a Mornese (i direttori don Cagliero, don Costamagna, don Lemoyne). Tuttavia l'impianto spirituale della Mazzarello era già avvenuto nelle sue profonde radici cristiane La direzione si profila come comunione di spiriti e di méte, come formazione allo spirito educativo, sebbene don Bosco lo osservi già in atto nella Mazzarello. Fin dall'inizio esiste una reciprocità di vedute e di "sentire".

M.M. nei riguardi di don Bosco dirà: "don Bosco è un santo ed io lo sento ". Egli, nei riguardi di Maria Domenica afferma in modo plastico: "Ecco l'albero” , disse, e aggiunse che le sue radici si sarebbero allargate a tutto il mondo" (Summ.33). Sebbene l'Epistolario della Mazzarello contenga poche lettere a don Bosco, certamente la Cronistoria e altre fonti ci rivelano la capacità di cogliere la paternità del Fondatore esperimentata ampiamente dalla prima FMA come una paternità che rivela "l'amore preveniente di Dio".

Per la preghiera

'Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere. Riconosci in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te" (Deut. 8,5).

Per la contemplazione

Mi lascio pervadere dallo sguardo del Padre e con Lui percorro il mio cammino formativo ringraziandolo per le mediazioni con cui sono stata accompagnata...

QUARTO SCHEMA : "IL SIGNORE CI BENEDICE " (L 7,12)

Per la riflessione

Tra i diversi temi che risultano dalla lettura accurata dell'Epistolario di S. Maria Domenica in rapporto al Signore Dio ne risulta uno che, a mio parere fa da sottofondo alla sua parola: è il tema della benedizione (appare una cinquantina di volte). E' questo un tema biblico per eccellenza. Riguardo alle Lettere della Mazzarello scrive Sr. Maria Pia Giudici: "In esse non vi sono esplicite citazioni: eppure, a leggerle in profondità, si scopre ... che, pur nel dettato semplice, tutto intessuto di quotidianità, le rivela autentiche proprio nel loro lievitare di Sacra Scrittura, assimilata a livello di cuore, vitalmente" (Introduzione alla 3a. edizione, 12).

Il riferimento all'azione benedicente di Dio rincorre una cinquantina di volte nelle lettere. La benedizione, di cui è costellata la S. Scrittura, è azione divina riguardo a Dio e azione di grazie riguardo all'uomo.

La benedizione di Dio è parola e dono fin dall'inizio dei tempi. Dio benedisse gli esseri viventi , specialmente l'uomo. A partire da Abramo, però, la benedizione di Dio penetra la storia degli uomini. Nella nuova Alleanza la benedizione divina è pienamente comunicata in Cristo e in Lui l'uomo riconosce e adora il Padre come la Sorgente e il Termine di ogni benedizione.

"Dall'inizio fino alla fine dei tempi, tutta l'opera di Dio è benedizione. Dal poema liturgico della prima creazione ai cantici della Gerusalemme celeste, gli autori ispirati annunziano il disegno di salvezza come una immensa benedizione divina" (Cat. della Chiesa Catt., 10 79).

In questo senso possiamo pensare alla vita di un santo come ad una grande benedizione che dall'aurora al tramonto celebra la gloria di Dio. Infatti dalla primordiale benedizione del battesimo, l'umile ed “insignificante” vita di Maria Domenica si colloca tra quelli avvenimenti della storia a cui Dio stesso conferisce "significato". II nome nuovo, di figlia di Dio veniva espresso nel suo proprio nome: Maria Domenica: "tutta del Signore". D'allora il suo itinerario terreno conobbe delle benedizioni che furono successive alleanza con il suo Dio. Anche nella sofferenza (della malattia, del dubbio, della ricerca) l'abbraccio benedicente di Dio la strette a Sé come nella notte della lotta di Giacobbe.

Benedetta da Dio, la sua vita fu "benedizione "per molti: per le ragazze, per le sorelle e figlie, per ogni persona con cui veniva a contatto: scriveva a don Bosco "Io pregherò ancora affinché voglia ottenere speciali benedizioni sopra tutte le opere" (L 3); chiedeva le più elette benedizioni "per i nostri piccoli fratelli missionari" (L 4). "Che Dio ti benedica e ti faccia tutta sua" (L 19, a Sr. Giovanna Borgna). Al tramonto della vita intercede la benedizione per l'Istituto e benedicendo Dio, pur nella somma sofferenza chiude il suo itinerario terreno. La sua memoria è per noi, oggi, segno di benedizione.

Per la preghiera

"Quelli disse: "Lasciami andare perché è spuntata l'aurora". Giacobbe rispose: "Non ti lascerò se non mi avrai benedetto..." (Deut. 32, 27).

Per la contemplazione

A partire dal battesimo ripercorro il mio itinerario vocazionale rileggendolo come benedizione di Dio.

QUINTO SCHEMA: " IL SIGNORE CI CONSOLA " (L 39).

(Lectio divina)

Per la lettura della Parola:

'Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio" (2 Cor. 1, 3-4).

Per la lettura delle Lettere di M. Mazzarello

"Il mio cuore piange di consolazione e continuamente intercede benedizioni per tutte, onde possiate vestirvi veramente dello Spirito del nostro buon Gesù, quindi far tanto bene per voi e pel caro prossimo tanto bisognoso di aiuto... " (L 26, 4).

Per la meditazione

Forse una delle conseguenze più espresse in M. Mazzarello come derivante dalla presenza di Dio in lei e attorno a lei è la consolazione. Il tema si trova 33 volte sotto le parole : consolazione, consola, consolare, consolare, consolarvi, consolerà, consolatevi…

Dice riferimento a se stessa, agli altri, a Dio. Si tratta a volte di consolazione puramente umana (L 4, 7; 6, 3; 10, 2; 22,17..) ma anche di consolazione spirituale ( L 8, 3; 14, 4; 22,1; 25, 4; 27,l; 43,1, ; 49, 2; 67, 8).

E' forse il dono più prezioso che Dio Le fa e quello che Lei vorrebbe augurare agli altri, specialmente alle sue figlie. La consolazione cristiana è un'effusione nuova dei doni dello spirito Santo, che riempie il cuore dei fedeli e fa crescere la vita anche e soprattutto quando crescono le sofferenze.

Resi capaci di consolare, lo Spirito ci rende quasi "paracliti" (consolatori) gli uni degli altri (apportatori di conforto): ci permette fare il dono della consolazione gratuita. Chiediamo questa grazia per intercessione di Maria, che la pietà cristiana ha voluto chiamare "Consolatrice" e 'Ausiliatrice" nostra.

Silenzio contemplativo

Per la condivisione (in gruppi piccoli)

Quali consolazioni personali, apostoliche, vorrei condividere con le mie sorelle?

Possiamo concludere cantando il Magnificat

SESTO SCHEMA : "LO AMATE IL SIGNORE?" (L 23,1)

Per la riflessione

La risposta dell'uomo alla benedizione e alla consolazione, espressioni della benevolenza misericordiosa di Dio non può essere altra che l'adorazione e l'amore, anzi, l'amore adorante dell'Unico Dio Trinità.

Adorare Dio è riconoscere la Sua trascendenza ma anche la nostra creaturalità. L'adorazione è l'umiltà dell'essere, come quella di Maria, che nel Magnificat riconosce, loda, esulta e si riconosce umile serva.

L'adorazione che riconosce l'infinità di Dio e la finitezza della creatura non porta al vano ripiegamento su di sé ma libera l'uomo e lo introduce nel vero amore. Amore di Dio, scelto come Primo ed Unico, amore ad ogni creatura, in particolare ai fratelli e sorelle, fatti ad immagine di Dio, amore verso se stessi, amore che si espande in un abbraccio universale a tutti i popoli.

Aperta all'amore universale, all'amore apostolico, all'amore fraterno, Maria Domenica dichiara "ostinatamente" il primato della radicalità dell'amore di Dio. come Unico Signore del proprio cuore: ¿"Lo amate il Signore? ma proprio di cuore?" (cf. L 22, 44, 335, 62..) Senza "integralismi" o "spiritualismi"; ma con estremo realismo smaschera ogni affezione che distolga da Lui (L 35), proclama che bisogna amarlo con tutto il cuore, lavorare per Lui solo, amare tutto e tutti in Lui (L 22, 55, 63), rendergli gloria (L 28, 37).

Possiamo così parlare del primato di una spiritualità sponsale, di una "femminile familiarità con il divino" (MIDALI), di un orientamento deciso che porta a vivere alla presenza di Dio, come centro unificatore dell'intero universo interiore e apostolico di Maria Domenica.

L'amore di Dio si esprime, fin dalla giovinezza come dono di sé agli altri: nell'iniziale servizio educativo in famiglia, nel gruppo, nella parrocchia e attraverso quella squisita espressione dell'amore che si chiama amicizia, come modalità perfettiva dell'essere umano e, come valore evangelico, come mezzo di santità cristiana (Frassinetti) e di vita consacrata ( Teresa di Gesù, Frassinetti, Don Bosco). Alla luce di questa dottrina spirituale infatti, Maria Domenica Mazzarello visse l'esperienza di amicizia personale e confidenziale, l'amicizia di gruppo e l'amicizia fraterna in comunità come mezzo di equilibrio umano e di santità cristiana.

Il primato della sponsalità e il dono di sé, trovano la loro fecondità nella sua maternità spirituale paragonabile - nell'ambito maschile - alla paternità di Abramo o di Don Bosco, perché ricca di posterità nel tempo e nello spazio. Le figlie-discepole, formate da lei, attraverso mezzi semplici e profondi (i mezzi specifici della nostra spiritualità: buone notti, incontri di comunità, colloquio personale, corrispondenza epistolare, continue visite alle case..) , continuano a generare vita tra le fanciulle e le giovani più bisognose. L'amore educativo 'previene'; cioè, anticipa il venire di Dio nel mondo.

Per la preghiera

"Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente ...amerai il prossimo tuo come te stesso... "(Mt. 22, 38-39).

Per la contemplazione

Nella luce dell'Unico Amore e della mia scelta di castità consacrata oriento la mia capacità di amore-dono.

SETTIMO SCHEMA : "LAVORATE PER PIACERE A LUI SOLO" (L 2,8)

Per la riflessione

La Parola di Dio ci rivela come l'uomo, creato a immagine di Dio, mediante il lavoro partecipa all'opera del Creatore, ed a misura delle sue possibilità, in un certo senso, continua a svilupparla e la completa, avanzando sempre più nella scoperta delle risorse e dei valori racchiusi in tutto quanto il creato.

La coscienza che il lavoro umano sia una partecipazione all'opera di Dio, deve permeare anche le ordinarie attività quotidiane. Gli uomini e le donna, infatti che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia, esercitano le proprie attività, prolungano davvero l'opera creatrice e danno un contributo personale al piano di Dio nella storia.

Il lavoro, come attività umana, rientra nella vita consacrata conservandone tutto il suo genuino valore acquistandone un significato particolare: quello ali essere un'attività interamente e coscientemente consacrata a Dio. La prospettiva d contribuire allo sviluppo della storia dell'umanità attraverso uno specifico servizio apostolico - nel nostro caso, l'educazione delle giovami - continua ad essere motivazione reale e contributo sociale autentico.

Nella parola scritta e orale - e nella concretezza della vita - troviamo che in Maria Domenica Mazzarello il lavoro è la logica conseguenza di un amore autentico per Dio e per i fratelli. Mi sembra interessante osservare l'accostamento immediato di tre domande fatte alle suore nella Lettera 23: "¿Lo amate il Signore? ¿ma proprio di cuore? ¿lavorate per Lui solo?" (lavora: cf L 3,12,19, 30, 66, lavorate: L 16,22, 23, 29, 31,59, lavoro: L 5,9,17,18,25, 55...). 

Lavoratrice infaticabile, nella campagna, la malattia non stronca l'energia interiore di Maria Domenica: cambierà di lavoro, ma lo spirito si rinvigorisce appunto attraverso l'attività motivata, programmata e realizzata. Il lavoro della campagna, specialmente tra le viti, la dispone ad altre attività: imparerà a "coltivare" le ragazze e le suore come si coltiva il terreno: curerà le giovani vite come curava le viti di Mornese: facendole crescere con dedizione, potando e tagliando, esponendole al sole, irrigando e attendendo il raccolto, con la virtù caratteristica del contadino che dovrebbe essere caratteristica dell'educatore: la pazienza dell'attesa. 

Il "lavoro"; è stato sempre richiamato come un elemento costitutivo della spiritualità salesiana di S. Giovanni Bosco e di S. Maria Mazzarello: di conseguenza è caratteristica "essenziale" dicono le Costituzioni FMA, della spiritualità dell'Istituto. Tuttavia, sotto il termine "lavoro" non si riscontra immediatamente il significato di "virtù"ma di un’ "attività", non necessariamente “virtuosa". La virtù vera è la laboriosità, che significa operosità instancabile, intelligentemente organizzata e vissuta, senza l'ansia che snerva e non porta a risultati umanizzanti. L'attività salesiana é laboriosità instancabile, motivata dal Da mihi animas, compiuta con responsabilità, fedeltà e competenza, pur nella diversità dei ruoli e nella disponibilità ai diversi compiti. Vizi contrari al lavoro salesiano sono: l'attivismo, l'efficientismo, l'individualismo, la pigrizia ,la dispersione, il disordine interiore ed esteriore.

Per la preghiera

Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiuolo... (Gv. 15,1).

Per la contemplazione Guardo alla luce di Dio e nell'ottica della povertà salesiana il campo del mio lavoro...

OTTAVO SCHEMA: "EGLI VI FARA' VERAMENTE SAPIENTE" (L 2,10)

Per la riflessione

La preghiera si colloca tra la domanda di Dio al suo primo figlio: "Dove sei?... Che hai fatto? (Gn. 3.9.13) e la risposta del Figlio nell'entrare nel mondo: "Ecco, io vengo...per fare, o Dio, la tua volontà" (Eb. 10,5-7). La preghiera è relazione a Dio nelle vicende della storia.

Il modello perfetto di preghiera è evidentemente Gesù. Egli prega spesso nella solitudine, nel silenzio, ma anche nel tempio, con i suoi e tra la folla. La preghiera di Gesù comporta l'adesione piena d'amore alla volontà del Padre fino alla croce e nell'assoluta fiducia di essere esaudito. Egli educherà i suoi discepoli a pregare con cuore purificato, con fede viva e perseverante, con audacia filiale. La preghiera, svoltasi nel tempo si esprime in diversi atteggiamenti: benedizione e adorazione, domanda e intercessione, ringraziamento e lode. L'Eucaristia contiene ed esprime tutte queste forme di preghiera. La Parola di Dio è sorgente di preghiera. La Chiesa esorta ad imparare la sublime scienza di Gesù Cristo con la frequente lettura della divina Parola. I Padri della Chiesa, commentando Mt. 7, 7 hanno riassunto così i momenti di una vera "lectio divina" (lettura della divina Parola): "Cercate leggendo e troverete meditando; bussate pregando e vi sarà aperto dalla contemplazione" (Guigo il Certosino, Scala Claustrarum, PL 184, 476C).

La preghiera, per Maria Domenica Mazzarello è innanzitutto umile ascolto, perché bisogna essere raccolte nel cuore per sentire la  voce del Signore,, non si può essere disperse né nel pensiero né nelle parole per poter accogliere la Parola: "Parlate poco, pochissimo colle creature, parlate invece molto col Signore".. "Bisogna star raccolte nel nostro cuore se vogliamo sentir la voce di Gesù" (L 22, 10,14). Da questo ascolto ne scaturirà, nella vita, la vera sapienza, perché solo Lui potrà darci discernimento, forza, audacia, capacità di cogliere l'essenziale, per viverlo e proporlo ad altri... "Egli vi insegnerà la scienza di farvi santa, che è l'unica vera scienza" ...per riuscire sante e sapienti bisogna parlar poco e riflettere molto.. (L 22,12,14). La preghiera-risposta all'ascolto è chiamata dalla Santa linguaggio dell'anima con Dio, capacità di conversare (parlare con Lui) (L 22,10,12).

Il rapporto con Dio nella preghiera non conoscerà "parentesi ".. ma porterà ad una continuità di scambio come tra persone che si amano "conservando sempre lo spirito di unione con Dio" (L 23, 3) esprimendosi nel ringraziamento (L 47,54), nella lode (L 43), nel "dargli gusto" (123), nel rendergli gloria (L 28), ma anche nel soffrire per Lui (L 63) e nel coltivare quella allegria che Lui vuole e che è il segno più sicuro "di un cuore che ama "(L 60).

La preghiera si esprime come intercessione di benedizione, di grazie spirituali e materiali, nell'incontro fraterno nel Cuore adorabile di Gesù (L 19...) e nella missione che è il campo di lavoro del Signore (L 59).

La via della preghiera in Maria Domenica Mazzarello, a partire dalle semplici 'pratiche di pietà'; passando per la meditazione e arrivando all'ascolto-linguaggio contemplativo e silenzio contemplativo dice sempre riferimento alla centralità dell'Eucaristia che nello Spirito loda, ringrazia e offre l' unico sacrificio: quello di Gesù, il Figlio.

Per la preghiera

"Padre... glorifica il Figlio tuo perché il Figlio tuo glorifichi Te... Erano tuoi e li hai dato a me ed essi hanno osservato la tua parola... consacrali nella verità... " (Gv. 17,1, 6,17).

Per la contemplazione

Ascolto... e rispondo alla voce del Padre nell'obbedienza filiale...

"Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo

per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità

predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo

secondo il beneplacito della sua volontà.

E questo a lode e gloria della sua grazia,

che ci ha dato nel suo Figlio diletto;

nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,

la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi

con ogni sapienza e intelligenza

poiché ci ha fatto conoscere il mistero della sua Volontà,

secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva in Lui prestabilito

per realizzarlo nella pienezza dei tempi:

Il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose,

quelle del cielo come quelle della terra"

(Ef. 1,3-10).



